
ALLEGATO 2 b
CO-PROGETTAZIONE, AI SENSI DELL’ART. 55, D. LGS. N. 117/2017, DI INTERVENTI E ATTIVITÀ FINALIZZATE ALLO SVILUPPO DELLE AUTONOMIE PERSONALI, DELL’AUTOSTIMA, DELLE COMPETENZE SOCIALI E RELAZIONALI PER GIOVANI CON DISABILITÀ CHE VIVONO IN FAMIGLIA E NEL CONTEMPO AL SOSTEGNO AI CAREGIVERS FAMILIARI NEL PROCESSO DI COSTRUZIONE DELLA FIDUCIA VERSO SPAZI DI CRESCENTE AUTONOMIA, NONCHÉ DI SOLLIEVO DAL CARICO DI CURA 
DOCUMENTO PROGETTUALE (progetto 2)

La capacitazione (o empowerment) dei giovani con disabilità è il processo cardine per trasformare l'assistenzialismo passivo in autodeterminazione e vita indipendente. Non significa "fare tutto da soli", ma disporre degli strumenti, delle competenze e del supporto necessari per compiere le proprie scelte e influenzare attivamente la propria vita. 

Il percorso verso l'autonomia si articola su diverse aree interconnesse, ciascuna fondamentale per lo sviluppo globale del giovane adulto: 

Autonomia Domestica e Personale (Abilità esecutive): Consiste nell'apprendimento di compiti pratici come la preparazione del cibo, la cura dei propri spazi, l'igiene personale e la gestione delle routine quotidiane. 
Autonomia Sociale e Territoriale: Capacità di muoversi nel proprio ambiente. Include l'uso dei mezzi pubblici, l'orientamento in città e la gestione delle transazioni economiche di base (es. fare la spesa, andare in banca o alle Poste). 
Autonomia Affettiva ed Emotiva: Riconoscere ed esprimere i propri bisogni, sviluppare l'identità al di fuori del nucleo familiare e superare la tendenza a essere trattati "sempre come bambini". 
Uso della Tecnologia: Sfruttare smartphone, applicazioni e ausili digitali sia per facilitare la comunicazione sia per gestire impegni e scadenze in modo autonomo
Per trasformare il concetto di capacitazione in azioni concrete, educatori, famiglie e istituzioni adottano metodologie mirate:
1. Progettazione Personalizzata 
Ogni percorso deve basarsi sul Progetto di Vita individualizzato, personalizzato e partecipato (D. Lgs.62/2024) basato sul modello ecologico e sociale della disabilità. Non si parte dai limiti della persona, ma dalle sue potenzialità, preferenze e desideri. 
2. Esperienze di Co-housing e "Palestre di Autonomia"
I giovani sperimentano contesti di vita reale fuori dalla famiglia per periodi medio-brevi (es. weekend o settimane in autonomia assistita). Questi contesti permettono di: 
· Collaborare con i pari per la gestione della casa;

· Sperimentare il distacco protetto dai genitori;

· Sviluppare dinamiche di mutuo aiuto. 
3. Inserimento Lavorativo e Formazione Mirata
Il lavoro è lo strumento di capacitazione più potente, poiché conferisce dignità, un ruolo sociale e una parziale o totale indipendenza economica. I percorsi prevedono tirocini inclusivi ed esperienze di cittadinanza attiva supportate da tutor aziendali. 
4. L'Ascolto Attivo e la Relazione di Fiducia
Il rapporto con educatore, pedagogista, operatori deve essere paritario e basato sulla verità. Il giovane con disabilità deve essere riconosciuto come il protagonista del proprio cambiamento, non come un soggetto passivo di cure.
Il Ruolo della Famiglia e della Comunità
Il successo della capacitazione non dipende solo dal singolo ragazzo, ma richiede un cambiamento nell'ecosistema circostante:
· Dalla Protezione all'Emancipazione: Le famiglie vanno supportate nell'elaborare il rischio educativo. Lasciare che il figlio sperimenti, anche sbagliando, è fondamentale per la sua crescita. 
· Preparazione al "Dopo di Noi": Lavorare precocemente sulle autonomie permette di costruire le basi per il futuro, alleviando l'ansia familiare legata al momento in cui i genitori non potranno più fornire assistenza. 
· Abbattimento delle Barriere Culturali: La comunità deve essere sensibilizzata per accogliere la diversità, non con pietismo ma creando contesti accessibili e offrendo reali opportunità di interazione e svago.

Il ruolo degli Enti del Terzo Settore (ETS) è centrale nel passaggio da un modello di assistenza passiva a uno di capacitazione (empowerment) e autonomia per i giovani con disabilità in quanto non si limitano a erogare servizi, ma agiscono come facilitatori del progetto di vita indipendente, in linea con la Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità. 
Il cambio di paradigma dall'assistenza alla capacitazione vede gli ETS abili nell’applicazione dell'approccio delle Capacità (Capability Approach): il focus si sposta quindi da "cosa manca alla persona" a "cosa la persona può fare" se posta nelle giuste condizioni ambientali e sociali. 

L'obiettivo finale è trasformare i diritti teorici in libertà reali di scelta.
I percorsi di attivazione  di autonomia personale sono in grado di garantire nel contempo forme di sostegno alle famiglie nel processo di costruzione della fiducia verso spazi di crescente autonomia del proprio giovane congiunto nonché di sollievo dal carico di cura per i caregivers, il tutto operando in stretta sinergia con i servizi istituzionali.
I beneficiari e relativi obiettivi pertanto sono duplici: 
Obiettivi di autonomia per i giovani con disabilità 
· Favorire la futura autonomia abitativa attraverso la sperimentazione di soluzioni di co-housing o residenzialità temporanea fuori dalla famiglia;

· acquisire competenze pratiche allenando alla gestione della casa, della spesa, della cucina e all’uso di trasporti e denaro; 

· favorire l’inclusione lavorativa attraverso percorsi di formazione digitali e tirocini mirati all’inserimento lavorativo; 

· favorire l’autodeterminazione attraverso la crescita personale, l’autostima e la capacità di compiere scelte quotidiane. 
Obiettivi di sollievo per i Caregivers familiari
· sostenere i caregivers che assistono i loro congiunti mediante azioni di abilitazione e sollievo; 
· offrire ai familiari momenti di “tregua” dal carico di cura quotidiano attraverso la programmazione di un 
“ tempo di distacco”;

· ridurre lo stress prevenendo il burnout/burden psicofisico e il logoramento emotivo di chi assiste; 

· creare una comunità accogliente implementando i punti di riferimento a cui affidarsi con fiducia ampliando la rete di supporto esistente; 

· rendere le famiglie co-protagoniste del futuro dei propri cari, riducendo l’ansia del “dopo di noi”, attraverso progettualità condivise; 
· sostenere i genitori nel processo di allentamento dei legami protettivi e nella costruzione della necessaria fiducia verso spazi di crescente autonomia. 
La proposta progettuale dovrà inoltre: 

· facilitare la creazione di una rete territoriale che integri risorse e opportunità formali e informali che possono virtuosamente concorrere alla realizzazione dei progetti individuali delle persone beneficiarie; 
· attivare interventi innovativi per l’inclusione sociale della persona beneficiaria; 
· incentivare il protagonismo delle famiglie e delle associazioni dei familiari afferenti al territorio di riferimento alla realizzazione di opportunità di inclusione e partecipazione attiva alla vita sociale; 

· promuovere e valorizzare gli Enti del Terzo Settore che svolgono attività a sostegno di giovani adulti con disabilità; 
· coinvolgere altre realtà territoriali formali e non (vicinato, associazioni, parrocchie, etc.) al fine di stimolare la comunità territoriale a prendersi cura dei bisogni della popolazione target in sinergia con i soggetti istituzionali e con i soggetti individuati a seguito del presente avviso di co-progettazione. 
Le attività progettuali dovranno sostanziarsi quindi in interventi e percorsi protetti e mirati, tesi a valorizzare le abilità specifiche di ciascuno rivolti a giovani cittadini/e con disabilità e residenti nei Comuni afferenti al territorio dell’Unione Rubicone e Mare ed alle loro famiglie, che operando in stretta sinergia con i servizi istituzionali e promuovendo le reti di sostegno naturali, fra i quali percorsi e laboratori pratici per l’acquisizione di autonomie spendibili nella quotidianità, di inserimento lavorativi e inclusione sociale, esperienze di co-housing con soggiorni temporanei brevi e weekend di autonomia in cui i/le giovani sperimentano gradualmente la vita fuori dal nucleo famigliare, agendo parallelamente sul rafforzamento della rete relazionale ed accompagnando i genitori/ congiunti nel superamento dell’iper-protezione, riconoscendo il figlio/a come adulto/a in divenire, offrendo altresì spazi di sollievo ai caregivers famigliari, ma anche di ascolto e supporto psicologico per affrontare il carico assistenziale .

La Proposta Progettuale dovrà esplicitare il modello dell’assetto organizzativo dell’ETS, in termini di risorse professionali e ruoli/funzioni individuate per il conseguimento degli obiettivi assegnati. Dovranno essere dettagliate, altresì, le modalità di relazione e raccordo con il servizio sociale territoriale operando in stretta sinergia con i servizi istituzionali e promuovendo le reti di sostegno naturali, prevedendo il coinvolgimento delle risorse formali e informali.

Il personale a qualunque titolo impiegato dovrà pertanto essere in possesso delle competenze necessarie con particolari capacità a operare in sinergia con il contesto territoriale pubblico e privato.

Le risorse disponibili sono destinate ad una sperimentazione annuale: le attività/interventi dovranno essere programmate pertanto tenendo conto di tale indicazione. 

